IL CULTO EUCARISTICO FUORI DALLA MESSA
Il sacramento dell'Eucaristia è stato sempre oggetto di 

particolare venerazione da parte della chiesa.

COS’E’?

Si chiama culto eucaristico il complesso degli atti di venerazione rivolti al sacramento eucaristico durante la celebrazione della messa o fuori di essa.

 Tra i più recenti documenti ecclesiastici che ne trattano meritano di essere ricordate l'enciclica Mysterium fidei di Paolo VI, sulla dottrina e il culto dell'eucaristia (3.9.1965), la istruzione Eucharisticum mysterium (EM) della Sacra Congregazione dei riti, sul culto del mistero eucaristico (25.5.1967) e la parte del nuovo Rituale romano che in Italia prende il nome di “ Rito della comunione fuori della messa e culto eucaristico (= Rito. 1979). 

ORIGINE

La celebrazione dell'eucaristia nel sacrificio della messa è veramente l'origine e il fine del culto che ad essa vien reso fuori della messa» (Rito 2; EM 3e).
E’ collegato con quello della prassi della conservazione delle specie eucaristiche al di fuori della messa. «Scopo primario e originario della conservazione dell'eucaristia fuori della messa è l'amministrazione del viatico; scopi secondari sono la distribuzione della comunione e l'adorazione di nostro Signore Gesù Cristo, presente nel sacramento. La conservazione delle sacre specie per gli infermi portò, infatti, alla lodevole abitudine di adorare questo celeste alimento riposto e custodito nelle chiese...»(Rito. 5).
Scendendo ad un più dettagliato esame del tema si possono fornire le seguenti precisazioni. Sino al sec. XI si mantenne la prassi di conservare in forma privata nelle sacrestie delle chiese o nelle case dei fedeli le specie eucaristiche rimaste dopo la celebrazione della messa, senza però che la venerazione pur ad esse prestata assumesse particolari forme rituali. La situazione subì un notevole cambiamento quando a cominciare dal sec. XI si introdusse l'uso di conservare l'eucaristia, all'interno delle chiese, nelle cosiddette colombe eucaristiche sospese sugli altari o in appositi tabernacoli collocati presso di essi. Già allora la venerazione all'eucaristia venne espressa con speciali segni rituali di onore: genuflessione, incensazione, accensione di una lampada. Venendosi a precisare e arricchire tale rituale, si arrivò, nel sec. XII, ad un vero e proprio culto eucaristico.
Esso ricevette un ulteriore impulso in seguito all'istituzione della festa del Corpus Domini (nel 1246 a Liegi, nel 1264 nella chiesa universale), di cui costituirono uno speciale sviluppo le processioni con il santissimo sacramento, l'esposizione e la benedizione eucaristica. Successive tappe di tale sviluppo sono: il sorgere e l'affermarsi delle confraternite del santissimo sacramento, l'istituzione delle quarantore, di congregazioni e società consacrate al culto eucaristico e dei congressi eucaristici.

QUALI EFFETTI
Il Rito afferma: «La pietà, che spinge i fedeli a prostrarsi  in adorazione dinanzi alla santa eucaristia, li attrae a partecipare più profondamente al mistero pasquale», conducendoli ad intensificare «le disposizioni necessarie per celebrare con la debita devozione il memoriale del Signore e ricevere frequentemente quel pane che ci è dato dal Padre» (Rito 88).  Afferma ancora che con l'orazione rivolta a Cristo Signore presente nel sacramento, «essi prolungano l'intima unione raggiunta con lui nella comunione e rinnovano quell'alleanza che li spinge ad esprimere nella vita ciò che nella celebrazione dell'eucaristia hanno ricevuto con la fede e il sacramento» (Rito 89).
Si può rilevare che è proprio in questo loro rapporto con la celebrazione dell'eucaristia che trovano il motivo della loro piena legittimità le varie espressioni del culto eucaristico f. d. m. e la stessa conservazione dell'eucaristia f. d. m.

